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NOME DELLA CAVA –  Cresta degli Amari  
 
NOME DELL’AZIENDA –   Cava da riattivare.  
 
 
STATO AUTORIZZATIVO – Cava da riattivare. Come definito nell’ Allegato 5 del PIT/PPR comma 2: 
”Le nuove attività estrattive e la riattivazione di cave dismesse sono subordinate alla approvazione di un 
Piano attuativo, di iniziativa pubblica o privata, riferito all’intera estensione di ciascun bacino estrattivo. In 
assenza di piano attuativo sono ammessi solo gli interventi di cui al successivo comma 10”. Il comma 10 
definisce, per le cave inattive quanto segue:” …. Previa positiva valutazione paesaggistica regionale è 
altresì consentita la riattivazione di cave ai sensi del comma 1 dell’art.17 della Disciplina del Piano, ….” 
L’articolo 17 della Disciplina del Piano definisce quanto segue: Si intendono per cave dismesse quelle 
per le quali non è vigente alcun provvedimento autorizzativo all'attività estrattiva. La riattivazione di cave 
dismesse è possibile solo ove per le stesse sia prevista la destinazione estrattiva dagli strumenti 
urbanistici comunali. Le aree di escavazione che hanno ottenuto l’autorizzazione successivamente 
all’entrata in vigore della LR 36/80, possono essere riattivate a condizione della preventiva valutazione 
di compatibilità paesaggistica ai sensi del presente articolo e tenuto conto dell’Allegato 4 del presente 
Piano.” L’art. 17 definisce anche le altre condizioni necessarie alla riapertura di cave dismesse al comma 
12 e 13 seguenti: Comma 12 “Le nuove attività estrattive, la riattivazione di cave dismesse, gli 
ampliamenti e le varianti di carattere sostanziale di attività esistenti non devono incidere con SIC, SIR, 
ZPS fatte salve specifiche disposizioni di cui alle norme nazionali e Regionali. 
L’incidenza è espressa ai sensi dell’art. 6, comma 3 della Direttiva “Habitat” 92/43/CEE, e delle linee 
guida indicate in Allegato G del regolamento di attuazione D.P.R. 357/97 e successive modifiche 
apportate dal D.P.R. 120/2003.”  Comma 13: “Le nuove attività estrattive, la riattivazione di cave 
dismesse, gli ampliamenti e le varianti di carattere sostanziale di attività esistenti non devono interferire in 
modo significativo con: 
a) emergenze geomorfologiche, geositi puntuali e lineari e sorgenti; 
b) siti storici di escavazione e beni di rilevante testimonianza storica; 
c) crinali e vette di interesse paesaggistico che presentano caratteristiche di integrità morfologica ovvero 
che non 
hanno subito modifiche tali da determinare il venir meno della caratteristica fisica e geomorfologica delle 
stesse, fatto 
salvo quanto previsto dalla disciplina dei beni paesaggistici e dalle schede dei bacini estrattivi; 
d) zone umide Ramsar. 
La riapertura di cave dismessa deve pertanto rispondere alle prescrizioni indicate.  
 
La cava era autorizzata alla coltivazione con Autorizzazione Estrattiva n°1051 del 16.03.2009 e variante 
n°3740 del 07.09.2011, rilasciate ai sensi della L.R. n°78/1998 e s.m.i.; l’autorizzazione risulta al 
momento sospesa dal comune di Massa. 
 
TITOLARITÀ DELLA CAVA (CONCESSIONE, PROPRIETÀ, AFFITTO) – Cava inattiva da 
riattivare 
 
DATA INIZIO LAVORI – Cava inattiva  
 
CENNI STORICI SULLA CAVA - Le cave del Bacino marmifero delle Madielle comprendono i siti 
estrattivi più antichi del territorio di Massa. Sebbene si abbiano accenni e note del XIV sec. di possibili 
attività di estrazione nei “monti di Massa Lunense”, solo dal 1516 si iniziano attività di scavo nelle pendici 
del Pizzo Banditello presso il Carpeneto di Antona, dove vennero ricavati marmi per le colonne della 
chiesa locale e altre escavazioni furono effettuate durante il ‘600 dalle famiglie Ancona. Solo 

nell’ottocento, come risulta dall’ archivio Pellerano si hanno notizie di attività importanti nelle seguenti 
cave :  Cava degli Amari da concessioni Guerra del 1853, Cava del Campaccio e di Campo Francesco , 
derivate da concessioni Landriano del 1842-1851, rilevate dalla Pellerano nel 1906 e attive dal 1948 al 
1970, Cava della Cardella e degli ilici , derivate da concessioni Landriano del 1842 e di Giovanni 
Menzione del 1905, acquisite con atti tra il 1906 e il 1962 e attive fino agli anni ’70. Nell’aree delle cave 
del Campo Francesco nel dopoguerra vi fu attività saltuaria di escavazione anche da parte dei Fratelli 
Giorgini. Il giacimento delle Madielle fa parte delle strutture geologiche della sinclinale di Carrara assieme 
al Monte Carchio e lo sfruttamento è attivo da molti anni ma l’attuale assetto organizzativo e societario è 
stato realizzato dopo il 1964-1970 con l’attivazione delle cave da parte di nuovi imprenditori. L’attività di 
queste cave fu ripresa agli inizi degli anni settanta dalla società Pellerano a seguito della progressiva 
dismissione di altre cave su cresta o in posizioni più elevate (Campo Francesco, Cresta degli Amari, 
attive nel 1930-1935 e lavorate fino al 1975-1980).  La società Pellerano a successivamente dato in 
disponibilità i terreni alla società I.D.E.A.T. srl che ancora oggi gestisce la coltivazione di questo sito 
estrattivo. 
 
IMPRESA REGISTRATA AI SENSI DEL REG. (CE) 1221/2009 - No 
certificazione ambientale ISO 14001-2004 - No 
 
STATO ATTUALE DELLA CAVA – DESCRIZIONE 
 
• Quota:  725 m s.l.m.   
• Cielo aperto, galleria, mista: Galleria  
• Superficie dell’area in disponibilità-  12.048 mq  
• Superficie dell’area autorizzata per attività estrattiva-   si tratta di nuova attività 

 
• Presenza nell’area in disponibilità di: cave dismesse, cave rinaturalizzate, ravaneti, 

cave storiche, vie di lizza- Non vi sono testimonianze storiche di rilievo fatta eccezione per tratti 
di via di lizza mal conservati e distrutti di nessuna rilevanza. Non sono altresì geositi e neppure cave 
rinaturalizzate e storiche. 

 
• Altre informazioni 

 
 

INFRASTRUTTURE E SERVIZI 
 
• Viabilità – La cava è connessa con la viabilità della cava Capraia, tramite una  via di accesso non 

asfaltata, ma idonea per il passaggio di camion , completamente ricavata in roccia. Lungo la viabilità 
sono cresciute delle piante, ma questa è ancora ben visibile e fruibile.    

• Edifici – Non presente cava da riattivare. 
 

• Approvvigionamento idrico - Non presente cava da riattivare. 
 
• Approvvigionamento elettrico - Non presente cava da riattivare 
 
• Impianti di prima lavorazione – Non presente cava da riattivare. 
 
• Gestione dei derivati dei materiali da taglio – Non presente cava da riattivare 
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• Gestione dei rifiuti - Non presente cava da riattivare. 
        
• Gestione delle acque meteoriche dilavanti e delle acque di lavorazione -    Non presente 

cava da riattivare.  

• Gestione delle acque reflue domestiche – Non presente cava da riattivare.  

• Piazzola per elicottero – Non presente cava da riattivare.  
• Altre -  
 
ADDETTI E MACCHINARI IMPIEGATI 
 
• Addetti -   cava da riattivare  
• Macchine e impianti – cava da riattivare 

 
CICLO DI LAVORO E FILIERA PRODUTTIVA LOCALE 
• Scavato e produzione nel periodo 2013-2017 – Cava inattiva nel periodo considerato 
 
• Volume residuo da scavare – 0 

 
• Collocazione del prodotto nella filiera produttiva locale: cava da riattivare  
 

  
CARATTERISTICHE DEL GIACIMENTO E POTENZIALITÀ ESTRATTIVE 
 
• Caratteristiche del giacimento e varietà merceologiche presenti- La cava Cresta degli 

Amari fa parte della stessa struttura geologica delle Madielle, in cui vengono estratti i marmi che 
formano il fianco diritto di una sinclinale di prima fase con piano assiale orientato N160. In quest'area 
non sono presenti alla scala cartografica deformazioni riferibili alla tettonica estensionale. Le sezioni 
geologiche utilizzate per la realizzazione della ricostruzione tridimensionale della risorsa marmifera 
dell'area sono state orientate parallelamente alla direzione media di immersione della scistosità 
principale (Nord Est– Sud Ovest), vedi tavole QCB11.2b e QCB.11.3c. Le varietà merceologiche più 
diffuse in quest'area sono marmo Arabescato e Venato commercialmente simile a quello delle 
Madielle. Questi marmi hanno caratteristiche fisico meccaniche elevate soprattutto in termini di 
resistenza a compressione dopo gelività e basso coefficiente di imbibizione.   Le varietà 
merceologiche più rappresentative sono le seguenti: 
 
 MARMO ORDINARIO: marmo a grana media, di colore da bianco perlaceo a grigio chiaro in 

genere piuttosto uniforme o variamente punteggiato da macchie grigie di dimensioni centimetriche 
dai limiti sfumati, dovute a presenza di pirite microcristallina. Sono presenti varietà di Bianco 
ordinario con venature sottili ed abbondanti e piccoli aggregati di colore grigio chiaro, che 
conferiscono alle lastre un aspetto “macchiettato”. Si tratta comunque complessivamente di marmi 
che rientrano nella varietà commerciale del Bianco Carrara. 

 MARMO VENATO: marmi a grana media, di colore da bianco a bianco perlaceo con venature più 
scure da molto regolari ad anastomizzate e di spessore in genere centimetriche, divenendo 
spesso un tratto distintivo di queste varietà di marmi, che a seconda di come viene tagliato 
assomiglia alle varietà definite Arabescato. Il rapporto tra le varietà estratte non è mai costante, 

comunque si può indicare che un 60 % è rappresentato dal materiale venato   ed un 30% dalle 
varietà più venate, gli arabescati sono percentualmente trascurabili. 
  

 
Essendo simili per grana e struttura a quelli presenti sul fianco opposto della struttura si riporta a solo 
titolo indicativo la scheda tecnica contenuta  nell’opera edita da Regione Toscana e I.C.E. “The 
Tuscan marble identities”. 
 
 

   
 

• Potenzialità estrattive –  La cava  Cresta degli Amari si trova alle stesse quote delle cave delle 
Madielle e facendo parte della stessa struttura geologica presenta potenzialità di coltivazione 
importanti, con riserve decisamente elevate e paragonabili a quelle descritte per le cave presenti sul 
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versante opposto del rilievo. La cava è stata abbandonata negli anni ottanta in quanto essendo a 
ridosso di un’alta parete verticale richiedeva una coltivazione in galleria, che presentando costi più 
elevati ed essendo una metodologia non molto diffusa a portato alla chiusura dell’attività.   

 
VINCOLISTICA ED ELEMENTI DI CRITICITÀ PAESAGGISTICA 
 
• Vincoli 

 
- l’area è soggetta al vincolo idrogeologico R.D. N°3267/1923 e s.m.i.; 
- l’area è compresa all’interno del perimetro delle ACC di cava definite con L.R. n°65/1997 e s.m.i.;   
- l’area è esterna alle perimetrazioni SIC-ZPS o SIC-SIR;  
- nell’area di cava non sono individuati edifici di interesse pubblico; 
- nell’area di cava non ci sono geositi e sorgenti; 
- gli ingressi delle cavità carsiche non sono presenti nella zona autorizzata  
- l’area è al di sotto del limite dei 1.200 m – art. 142 lett. d “montagne; 
- l’area non è soggetta all’art 136 D. Lgs. 42/2004 – D.M. – G.U. 128/1976“Zone delle Alpi Apuane”; 
- l’area non ricade all’interno delle aree definite dalla lett. g “territori coperti da foreste e boschi”, le  
   attività si svolgono in galleria con limitate interferenze con la copertura vegetale; 
- l’area non è sottoposta alle disposizioni dell’art. 142 del D. Lgs. n°42/2004, lettera c) fiumi, torrenti,   
  corsi d’acqua e relative sponde, è presente però un canale appartenente al reticolo idrografico     
  principale della Regione Toscana; 
- l’area non interferisce con vette e crinali  
- L’area di cava della Cresta degli Amari non è interessato dalla presenza di circhi glaciali. 
- l’area non interessa zone umide Ramsar 
 

• Relazioni tra la cava e il sistema delle acque superficiali e sotterranee – Per questo sito 
valgono le considerazioni fatte per la Cava Madielle, che si riportano. La zona delle Madielle/Amari 
ricade all'interno del bacino idrografico del Fiume Frigido; il corso d'acqua principale dell'area è il 
Torrente di Antona, che va a confluire nel Fiume Frigido, nei pressi dell'abitato di Canevara. Nel 
corso degli anni, il modello idrogeologico del complesso marmifero apuano è andato sempre più 
affinandosi e ha visto impegnate strutture universitarie e professionisti vari che hanno proposto nuovi 
approcci di studio e metodologie di indagine alternative. Attualmente il riferimento più recente e 
accreditato è rappresentato dallo Studio Prototipale effettuato dal CGT dell'Università di Siena. 
Nell'ambito di tale studio, all'Allegato 9, è riportato il "Modello concettuale del deflusso sotterraneo 
del Corpo Idrico Sotterraneo Significativo delle Alpi Apuane" corredato dalle relative cartografie. 
Dall'esame della cartografia di cui all'Allegato 9C, risulta che l'area del bacino estrattivo delle 
Madielle, ricade all'interno dell'area di alimentazione della sorgente nota come "Polla di Altagnana", a 
questo proposito si veda la tavola QCB11.5. In questo studio  il bacino di alimentazione di questa  
sorgente viene così descritto: "Sistema idrogeologico della Polla di Altagnana: L’area di 
alimentazione del sistema idrogeologico delle Polla di Altagnana (sezioni CTR della Regione 
Toscana 249150 e 249110) ha un’estensione di circa 2.6 Km2 e comprende per oltre metà della 
propria area affioramenti di metamorfiti a bassa permeabilità che recano le acque di ruscellamento ai 
complessi carbonatici (prevalentemente Grezzoni, GRE, e Marmi, MAA). I limiti dell’area di 
alimentazione sono definiti da Filladi inferiori, FAF, e Porfiroidi, PRS. L’unico recapito sorgivo è 
costituito dalla Polla di Altagnana (Qm=60 L/s; proposta per il monitoraggio quali-quantitativo del 

sistema), mentre i corsi d’acqua che la attraversano sono il Fosso della Polla e il Fosso della Polla di 
Altagnana, affluenti di sinistra del Fosso di Antona. Sono presenti sorgenti con portate medie di 
pochi l/s localizzate nelle Filladi inferiori (FAF) che si presentano in questa zona fortemente 
deformate e scompaginate con una coltre di alterazione molto importante (10-20 m; Cavazza, 1986). 
Da queste sorgenti, localizzate lungo il versante settentrionale del Monte Belvedere, fuoriescono 
acque oligominerali alcune delle quali commercializzate (Fontana Morosa o Amorosa). Quattro 
cavità, situate in prossimità della Polla di Altagnana a quote comprese tra i 325 e i 375 metri, di 
limitata estensione e profondità (al massimo 20 metri), sono registrate nel catasto della Federazione 
Speleologica Toscana (2006)". Da questo quadro emerge, sostanzialmente, l'elevata vulnerabilità 
delle aree carbonatiche poste a quota inferiore rispetto alla "soglia" definita a livello di 450-500 metri 
s.l.m. Lo studio riferisce che le infiltrazioni che avvengono al di sotto di tale quota di riferimento sono 
responsabili dei picchi di portata delle sorgenti e dei conseguenti fenomeni di intorbidimento; risulta 
pertanto che i valori di vulnerabilità da alti ad elevati siano proprio al di sotto di questa soglia.  La 
cava Cresta degli Amari si trova ad una quota compresa tra 725 m, quindi ampiamente al di sopra 
della quota "soglia" di 450-500 metri, pertanto la vulnerabilità degli acquiferi nell'area in argomento 
deve considerarsi "moderata".  È evidente che la vulnerabilità seppur da ritenersi "moderata" impone 
comunque di adottare tutte le necessarie misure per limitare al massimo le infiltrazioni di materiali fini 
all'interno delle fratture che si manifestano nell'avanzare della coltivazione. 
 

• Relazioni tra la cava e forme e processi carsici -  L’area destinata all’ attività di estrazione non 
presenta cavità carsiche o forme carsiche superficiali rilevanti. Le cavità carsiche censite nel 
perimetro delle ACC, ma fuori dal perimetro di estrazione è la seguente: Nr. 375 Buca della Fatica di 
Campacci. Questa cavità ha una profondità negativa di soli 11 m, ma risulta come cavità assorbente, 
quindi co possibile collegamento con un sistema più ampio e complesso di quello esplorato. Tenuto 
conto del quadro idrogeologico presentato in precedenza si conferma la necessità di adottare un 
sistema di gestione delle acque meteoriche e reflue accurato e rispondente a procedure 
standardizzate.  
 

• Relazioni tra la cava e la fruizione turistica del territorio - I progetti di valorizzazione 
turistico culturale che hanno nel marmo e nella sua storia uno dei punti cardine, sono l’occasione per 
fornire una ulteriore opportunità di sviluppo socio-economico alla comunità locale, integrando 
conseguentemente il progetto di valorizzazione dei siti estrattivi. Tali progetti, sfruttando gli elementi 
di testimonianza storica connessi con l’attività estrattiva e per il Bacino Madielle, per il Bacino 
Caprara e per il Bacino Monte Carchio, prevede la realizzazione in corrispondenza del sentiero CAI 
33 di un percorso di “realtà aumentata”, per il tratto che collega la località Pasquilio-Altermo con gli 
alpeggi Granaiola fino al Passo della Greppia, attraverso il Bacino Madielle e Caprara. Questa 
applicazione su smartphone e tablet permetterà di illustrare, da punti panoramici, le emergenze 
naturalistiche, i geositi e il paesaggio dei marmi, con le sue caratteristiche giacimentologiche e di 
lavorazione per i Bacini Madielle e Caprara e per il Bacino Monte Carchio, che illustrino anche le 
particolari varietà merceologiche di marmi presenti in queste cave, le loro applicazioni moderne e 
storiche. Per un più dettagliata descrizione di questa applicazione si rimanda alle NTA – Norme 
Tecniche attuative. La zona in cui avvengono le attività estrattive non è attraversata da sentieristica 
CAI. È presente un sentiero che collega la zona del Pasquilio al Monte Focoraccia, a sud della zona 
in coltivazione ad una distanza di oltre 700 metri dalla cava Cresta degli Amari. All’estremità sud-
orientale del bacino estrattivo è presente un vecchio alpeggio (alpeggio delle Madielle), 
caratterizzato da tutta una serie di terrazzamenti per scopi agricoli, piccoli fabbricati, che dall’esame 
della serie storica delle Tavolette IGM risultano precedenti al 1800, vecchie vie di lizza, con alcuni 
tratti ben conservati, che servivano piccole cave dismesse (Costa degli Ilci, Al Pianello e la cava 
Campaccio, riportata come cava storica nel PRC – cfr. Tavola QCB11.12). Quest’area, che 
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rappresenta un interessante insieme agro-pastorale e dell’industria estrattiva di fine ottocento, è 
espressamente richiamato dalla Scheda n.11 del PIT. La scheda riporta per quest’area i seguenti 
obiettivi di qualità: “Tutelare le importanti e relittuali testimonianze di paesaggi rurali alpestri 
terrazzati, di elevato valore paesaggistico, storico testimoniale e naturalistico nel bacino di Madielle 
anche con misure atte a migliorare la compatibilità paesaggistica della attività di coltivazione delle 
cave”. Nessuna delle attività relative alla cava Cresta degli Amari interferisce in alcun modo con tutta 
quest’area che verrà opportunamente descritta dall’applicazione di “realtà aumentata” di cui sopra. 

 

• Elementi di criticità legati allo sviluppo previsto: - La cava si svilupperà in sotterraneo, 
partendo dall’ attuale zona di pertinenza, che verrà spianata per rendere possibile l’ingresso in 
galleria. È servita da una viabilità esistente costruita per due terzi in un bosco, quindi non visibile dai 
versanti opposti, che non verrà modificata. La ripresa di questa cava non comporta aumento 
dell’intervisibilità, riguardando un versante già poco visibile come risulta dalle tavole dell’intervisibilità 
QCB11.11.1c, QCB11.11.2c, QCB11.11.3c 

  
 


